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obiettivi formativi:
al termine del corso, lo studente conosce le principali metodologie per 
l'analisi normativa e positiva della politica economica e della politica 
dell'ambiente, con riferimento al contesto italiano ed europeo. In 
particolare, lo studente è in grado di:
- ricostruire la recente evoluzione economico-politica dell'Italia e 
dell'Unione Europea;
- identificare i principali provvedimenti di politica economica a livello 
nazionale ed europeo;
- leggere in maniera critica le linee guida di tali politiche alla luce delle 
principali interpretazioni teoriche;
- valutare i modelli per la soluzione di problemi ambientali;
- coniugare evidenze empiriche e concetti teorici della politica 
economica dell’ambiente. 
due parti indipendenti: i) la politica economica italiana ed europea 
(figini); ii) la politica ambientale italiana ed europea (zagonari)
contatti e prerequisiti
tutte le indicazioni sul sito web dei docenti:
paolo.figini@unibo.it fabio.zagonari@unibo.it 
ufficio 2.5 – secondo piano, via Angherà 22
ricevimento di paolo figini: nel primo semestre, lunedì ore 11 (controllare 
comunque sempre gli avvisi sulla pagina web docente!!!)
prerequisiti necessari
microeconomia e macroeconomia
utilizzeremo modelli e strumenti già conosciuti per interpretare fatti e 
politiche
bisogna tenersi informati e leggere i giornali e i siti specializzati ...
lezione primo ciclo: lunedì 09-11 (alberti 1); martedì 15-17 (alberti 1); 
mercoledì 13-15 (alberti 1).
il programma – primo modulo
1. introduzione
2. gli obiettivi e gli strumenti di politica economica
3. breve ripasso delle politiche micro e macro economiche
4. l'economia contemporanea: dati, problemi e prospettive
5. la politica economica della globalizzazione e i suoi effetti
6. il “governo” mondiale dell'economia: FMI, OMC, BM
7. la genesi della crisi: la crisi dei subprime 
8. dalla crisi finanziaria alla recessione economica
9. le risposte di politica economica: USA, UE e giappone
10. l'europa dalla CEE all'euro
11. la crisi del patto europeo e le prospettive future
12. la politica economica italiana: i conti pubblici
13. l'economia italiana tra crisi e problemi strutturali
le regole del gioco
perché questo programma? - un operatore economico (turistico) deve 
conoscere l'ambiente economico nel quale si dovrà muovere;
inoltre, deve sviluppare capacità di analisi, lettura del reale, curiosità 
intellettuale e abilità di problem solving
seguire o non seguire le lezioni? - frequenza non obbligatoria ma (si 
spera) utile.
rispetto reciproco, dialogo e apertura alla critica
materiale bibliografico: no libro di testo, tanti materiali consigliati. il 
materiale sarà sempre aggiornato sul sito dell'insegnamento
esame: due prove parziali (scritte) al termine di ogni ciclo di lezione, con 
voto finale dato dalla media dei due voti. In ogni prova parziale (45 min, 
2 domande) è necessario raggiungere i 15/30.
si è ammessi al secondo parziale solo se si supera il primo parziale. se 
il voto del secondo parziale è <15, l'esame deve essere ripetuto in toto. 
il primo parziale è fissato per il 7 Novembre, ore 15.00.
ATTENZIONE: IL VOTO NON PUO’ ESSERE RIFIUTATO
quanto stato c'è nell'economia?
alcune domande
quanto bisogno c'è dello stato in un'economia di mercato?
cosa deve fare?
quali sono i suoi obiettivi?
quali sono i suoi strumenti?
quali sono le teorie sull'intervento dello stato nell'economia?
quali sono i modelli di interventismo pubblico?
definizione di politica economica:
si definisce politica economica il corpo di principi dell’azione 
(agenda) o dell’inazione (non agenda) del governo rispetto alle 
attività economiche (robbins, 1935)
si definisce politica economica quella disciplina che ricerca le regole 
di condotta tendenti a influire sui fenomeni economici in vista di 
orientarli nel modo desiderato (caffè, 1981) 
il modello di politica economica si compone di:
•
 il modello economico di riferimento
•
 l’indicazione dell’obiettivo da conseguire
il modello di politica economica
ben formulato richiede
l'indicazione di ciò che è
desiderato & ciò che è fattibile
la razionalità procedurale di politica economica: 
prima fase: definizione degli obiettivi da parte della società;
seconda fase: controllabilità degli obiettivi dati gli strumenti a 
disposizione; 
terza fase: definizione del programma di politica economica;
quarta fase: controllo del raggiungimento degli obiettivi.
modello di
economia politica
modello
 normativo
obiettivo
modello di politica economica
parte positiva
parte normativa
l'economia e il mercato
la base teorica
economia – studio delle scelte in condizioni di scarsità
la soluzione razionale del problema economico deve essere la 
ricerca dell'efficienza
– costruzione teorica affascinante: il mercato di concorrenza 
perfetta;
– ipotesi: gli agenti economici sono atomi, asociali, razionali, 
egoisti e perfettamente informati.
conclusioni generali del modello “standard” della teoria 
economica:
– il mercato di concorrenza perfetta è efficiente
– in concorrenza perfetta il benessere dei consumatori è 
massimizzato mentre i profitti sono nulli
ab
curva di pareto
core
 C ⊂ P
primo teorema dell’economia del benessere:  se le preferenze di 
ogni agente sono “ben conformate”, allora l'equilibrio competitivo 
(prezzo, quantità) è situato nel core (quindi l’allocazione finale è 
pareto-efficiente)
secondo teorema dell’economia del benessere: se le preferenze 
di ogni agente sono “ben conformate”, una qualsiasi allocazione sulla 
curva di pareto può essere raggiunta tramite una redistribuzione delle 
dotazioni iniziali (trasferimenti) in un equilibrio competitivo (prezzo, 
quantità)
le diverse visioni dell'intervento pubblico: 
lo stato minimale
conclusione fondamentale del modello di equilibrio economico generale 
in concorrenza perfetta: il mercato è efficiente
•
 inutilità della correzione:  le imperfezioni del mercato sono 
ritenute marginali, temporanee e si risolvono automaticamente.
•
 inefficienza della correzione: il costo dell’intervento può essere 
maggiore dell’inefficienza di mercato che vuole correggere
conseguenza:
lo Stato si deve limitare ai compiti minimi che permettono al mercato 
di funzionare (“stato negativo”):
i) definizione e attribuzione dei diritti di proprietà;
ii) esercizio della difesa (interna e esterna) e amministrazione della 
giustizia;
iii) scelte di coordinamento (vedi dilemma del prigioniero)
concludendo:
STATO MINIMALE
tutela dei diritti e dei contratti
•
 decidere la distribuzione in ambiti 
più ampi
•
 dettare un sistema di leggi e 
convenzioni
•
 gestire un complesso di istituzioni
ma: il mercato fallisce (spesso) e non raggiunge gli obiettivi 
generali di efficienza e di equità
intervento più esteso da parte degli uffici dello Stato
allocation bureau: gestione dei fallimenti microeconomici
stabilization bureau: stabilizzazione macroeconomica
distribution bureau: redistribuzione del reddito e della ricchezza 
sistema di mercato
efficienza
equità
allocation bureau
stabilization bureau
distribution bureau
I parametri per giudicare i fallimenti del mercato
efficienza
allocativa = una situazione in cui non è possibile ottenere
“un pasto gratis” (ottimo paretiano: efficienza di consumo, di produzione,
generale) 
dinamica
adattiva = capacità di adeguarsi ai fatti nuovi 
innovativa = capacità del sistema di introdurre
innovazioni (Schumpeter) 
equità
eguaglianza dei punti di partenza
eguaglianza delle posizioni finali
distribuzione secondo il talento
distribuzione secondo i bisogni
Criterio di Rawls: il più sfortunato
criterio di Nozick
i diritti fondamentali
sono giudizi di 
valore
esistono modalità di intervento superiori oppure la modalità da 
adottare è questione di strategia?
- E' essenzialmente una questione di strategia...
- diversi strumenti, da giudicare in base ad efficacia ed efficienza
tante modalità con cui si può attuare l’intervento 
dell’autorità pubblica:
- interventi diretti o indiretti;
- seguendo regole fisse o attraverso interventi discrezionali
- con interventi coordinati o tramite l'esercizio di poteri indipendenti 
(decentramento orizzontale o verticale)
interventi diretti o indiretti
settore privato
(mercato)
risultato
non desiderato
obiettivo
Intervento diretto
intervento
indiretto
con l’intervento indiretto
si agisce sulle determinanti delle
azioni private, usando il mercato
con l’intervento diretto
si vincolano le scelte private,
forzando il mercato
regole fisse o interventi discrezionali?
il senso comune: una giudiziosa scelta discrezionale non può essere 
inferiore a una qualsiasi regola fissa
per sostenere le regole fisse è necessaria una teoria!
1. la regola fissa è associata ad una più bassa variabilità dell'obiettivo
2. la regola fissa è temporalmente coerente, quindi associata ad un 
obiettivo più elevato;
3. la regola fissa può essere conosciuta e anticipata nelle decisioni del 
settore privato, quindi è associata ad un grado di certezza maggiore.
la politica economica di routine:
il nuovo stato minimale
la visione keynesiana   
la visione della nuova
macroeconomia classica
discrezionalità = nei bureau vi sono
AMMINISTRATORI di POTERE
regole = nei bureau vi sono
AMMINISTRATORI di ROUTINE 
 
con la politica di routine la gestione dei bureau è affidata a semplici
funzionari che si attengono a regole fisse stabili per lunghi periodi
Il nuovo Stato minimale garantisce la proprietà, 
assicura il mercato (contratti) & gestisce 
l’economia tramite funzionari senza autorità 
discrezionale
questa conclusione neo-liberale
si basa: 1) su operatori privati
razionali, che controllano i governi
anticipandone le azioni: 2) su mercati
sempre in equilibrio 
“dall'opposizione mi aspetto un atteggiamento propositivo sul federalismo fiscale. io 
sono un uomo che tratta. se però non ci fosse un accordo ricordo che c'è un 
milione di persone disposte a combattere per il federalismo, persone che non 
hanno paura di niente. la libertà se non viene data dal parlamento si conquista” 
(umberto bossi, corriere della sera, 6 luglio 2008).
“la Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua 
nei servizi che dipendono dallo stato il più ampio decentramento amministrativo; 
adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell'autonomia e 
del decentramento” (costituzione Italiana, art. 5).
“[l'europa federale è necessaria ] perché a forza di andare avanti sulla strada 
dell'europa delle patrie, si distruggono pure le patrie. non riesci neppure a 
governare una crisi relativamente piccola come quella di cipro. sono federalista per 
convinzione e non conosco altro sistema istituzionale al mondo in grado di tenere 
insieme in democrazia, stato di diritto e diversità 500 milioni di persone di lingue e 
storie diverse. e non è una cosa esotica, lo abbiamo vicino, in germania, dove 
funziona. non è pensabile cedere ulteriori competenze senza una accountability 
democratica, senza che il presidente sia eletto, senza che il parlamento europeo, 
magari integrato da quelli nazionali, possa votare la sfiducia. non esiste una 
capacità di bilancio e imposizione fiscale senza risvolto del controllo democratico, 
che fra l'altro non è limitato solo all'aspetto economico».
(emma bonino, corriere della sera, 19 maggio 2013).
il decentramento amministrativo
A) decentramento orizzontale (per competenza territoriale): stato federale/stato unitario
•
 economie di scala:  
livello nazionale
livello regionale
•
 effetti di spillover:  a favore dello Stato unitario
•
 libera circolazione dei cittadini (hirschman): stato unitario = > voice
                                                                           stato federale => voice & exit
•
 competizione fra le regioni (stiglitz) ≈ competizione di mercato
•
 minore insoddisfazione dei cittadini se le preferenze sono eterogenee (oates):
spesa sanitaria                  40                                   70                         110              
spesa educativa                60                                   30                          90 (45%)
TOTALE                          100                                 100                        200
cittadini del Nord           cittadini del Sud       TOTALE
(35% )
“but there is another message i want to tell you. within our mandate, the ECB is ready 
to do whatever it takes to preserve the euro. and believe me, it will be enough” (mario 
draghi, presidente della BCE, 26.07.2012, londra)
“the primary objective of the ECB shall be to maintain price stability. without prejudice 
to the objective of price stability, it shall support the general economic policies in the 
union with a view to contributing to the achievement of the objectives of the union 
(statuto della BCE, art. 2).
“when exercising the powers and carrying out the tasks and duties conferred upon 
them by the treaties and this statute, neither the ECB, nor a national central bank, nor 
any member of their decision-making bodies shall seek or take instructions from union 
institutions, bodies, offices or agencies, from any government of a member state or 
from any other body. (statuto della BCE, art. 7).
“overdrafts or any other type of credit facility with the ECB or with the national central 
banks in favour of union institutions, bodies, offices or agencies, central governments, 
regional, local or other public authorities, other bodies governed by public law, or public 
undertakings of member states shall be prohibited, as shall the purchase directly from 
them by the ECB or national central banks of debt instruments (statuto della BCE, art. 
21).
B) decentramento verticale (per competenza funzionale): a ogni bureau può essere
attribuita la gestione di uno strumento & la realizzazione di un obiettivo:
esempio – due obiettivi (piena occupazione e controllo dell'inflazione)
due strumenti (politica monetaria e politica fiscale).
problema in due stadi:
primo stadio: è meglio decentrare o mantenere le funzioni accentrate in un unico
organismo?
secondo stadio: se è meglio decentrare, a chi affidare cosa?
teorema di mundell (principio di classificazione efficiente dei mercati): se il sistema 
economico è controllabile, in una politica economica policentrica ciascun 
strumento dovrebbe essere applicato al controllo dell’obiettivo su cui agisce 
con maggiore efficacia
nel caso di cui sopra: banca centrale indipendente, a cui affidare lo strumento 
monetario e l'obiettivo del controllo dei prezzi
“secondo il luogo comune, è più facile finire in prigione per chi ruba una mela che 
per i grandi ladri. paradossi della giustizia italiana in cui è incappato anche un 
marocchino di 52 anni che aveva rubato frutta e verdura per pochi euro” 
(bergamosera, 27 Settembre 2010).
“lande [il madoff dei parioli] è stato condannato a 9 anni. i giudici della IX sezione 
del tribunale di roma hanno riconosciuto la penale responsabilità per l'ex broker 
accusato di associazione a delinquere finalizzata all'abusiva attività finanziaria. 
secondo l'accusa, lande avrebbe truffato per oltre 200 milioni di euro vip e nomi 
noti - imprenditori, professionisti - della roma bene. il 30 maggio scorso lande 
aveva avuto 4 anni e sei mesi, con rito abbreviato, in relazione alla bancarotta 
della società egp france” (il sole 24 ore, 28 giugno 2012).
 
l'applicazione della legge è 
strumento di politica economica
LAW & ECONOMICS:
esiste una stretta connessione tra il modo in cui è concepita la legge
e gli obiettivi che si vogliono raggiungere
modello:  B(x) = beneficio dell’azione illegale x; pi = probabilità di essere scoperto
max [B(x) - pi(e)F(.)]     e = sforzo di polizia 
                                               F(.) = sanzione
se la sanzione è costante F°:
il soggetto tenterà solo il furto con il
valore x più alto possibile, evitando
i furti minori
se la sanzione è proporzionale Fx:
il soggetto tenterà un furto x  che dipende 
dalla sanzione, x(F) con x’ < 0
la riduzione dei delitti può essere ottenuta sia con elevati castighi
sia con più attenti controlli (problema di minimizzazione dei costi)
lo strumento legislativo utilizzato dipende dall'ANALISI COSTI - BENEFICI
i fallimenti microeconomici
1. monopolio, oligopolio e potere di mercato delle imprese
a livello dinamico, efficienza significa ricerca della massima 
crescita economica
– ricerca della riduzione dei costi di produzione
– processi di acquisizione e di fusione tra imprese che 
concentrano potere nelle mani delle imprese
la contraddizione della dinamica capitalistica:
– è la ricerca dell'efficienza che produce monopoli...
– … e i monopoli sono inefficienti, redistribuendo 
“benessere” dai consumatori alle imprese
soluzioni: i) produzione pubblica, anche in perdita; ii) concessione 
a privati (concorrenza sulla licenza – contendibilità dei mercati – 
sistemi tariffari); iii) mechanism design; iv) leggi antitrust e autorità 
garante della concorrenza e del mercato; v) leggi sui brevetti e 
diritto d'autore.
i fallimenti microeconomici
2. esistenza di esternalità
soluzioni: i) tariffa di pigou; ii) teorema di coase; iii) interventi diretti 
amministrativi.
3. esistenza di beni pubblici: incentivo a comportamenti da free rider
soluzione: produzione da parte dell'amministrazione pubblica (o in 
concessione) e finanziamento tramite le imposte
4. incompletezza dei mercati:
soluzione: sistema di assicurazione; garanzie pubbliche
5. asimmetrie informative:
soluzione: contratti con incentivo, meccanismi di segnalazione, 
reputazione, selezione
6. beni di merito:
soluzione: imposizione per legge, obblighi
7. beni comuni:
soluzione: concessioni e licenze per definire i diritti di proprietà
i fallimenti macroeconomici
1. disoccupazione e inflazione
soluzioni:i) politiche dell'offerta (neo-classiche); ii) politiche della 
domanda (keynesiane).
2. bassa crescita economica
soluzioni:i) politiche dell'offerta (neo-classiche); ii) riforme strutturali; 
iii) innovazione tecnologica; iv) investimenti in capitale umano.
3. stabilizzazione dei conti pubblici:
soluzioni: i) politiche fiscali restrittive (più imposte, meno spesa); ii) 
riforme; iii) politiche della crescita.
4. stabilizzazione dei conti con l'estero:
soluzioni: i) politiche restrittive; ii) svalutazione; iii) attrazione di 
capitali e investimenti dall'estero; iv) riforme strutturali.
l'obiettivo dell'equità
1) che cosa si ridistribuisce: reddito (e/o ricchezza)
• distribuzione funzionale del reddito: rj = salari, rendite, interessi e 
profitti 
Y = Σj rjxj (= wL + rK)
pur se si accetta la distribuzione funzionale come efficiente (in 
concorrenza perfetta ogni fattore è pagato in base alla sua 
produttività marginale), la distribuzione personale potrebbe essere 
fortemente diseguale: per questa ragione si sostiene l’intervento del 
distribution bureau 
• distribuzione personale del reddito:  Y = [R1, R2, …Ri,…Rn]
dove Ri = Σ rjxji , 
 xj
i
 = quantità del fattore fattore j posseduta da i
2) a che scopo si ridistribuisce il reddito:  quale equità distributiva? 
e con che motivazione può essere accettata dall’individuo?
1. obbligo sociale, come tutela dei bisogni fondamentali e vitali;
2. sympathy (sen), si sostituisce [max Ui(qi)]  con [max Ui(qi, Uj)];
3. commitment (sen), di rispettare nelle scelte il benessere altrui;
4. max utilità del gruppo di appartenenza (margolis), ogni individuo 
guida le sue scelte distribuendo risorse fra due utilità: quella individuale 
e quella dell’appartenenza ad un gruppo
5. assicurazione sociale, un trasferimento per i più poveri è come una 
prestazione assicurativa 
7. redistribuzione come processo definito dalle scelte pubbliche in 
democrazia rappresentativa
8. lobbying di gruppi non in base al bisogno ma in base al potere 
politico di cui dispongono
la relazione tra equità ed efficienza
ipotesi della sinergia e del trade-off: a seconda delle ipotesi, l’equità può
aumentare la produttività e la partecipazione ma anche diminuirla
Y = F(L,E)  con ∂Y/∂L > 0 e ∂Y/∂Ε >=< 0 
equità distributiva
Y
W(Y,E)
società in cui l’equità è un disvalore, ∂W/∂Ε < 0
società che si disinteressa all’equità, ∂W/∂Ε = 0
società in cui l’equità è un valore, ∂W/∂Ε > 0
NB: il programma del DB dipende da 
aspetti tecnici F(.) e aspetti politici W(.) 
in C il paese rinuncia a un po' di 
efficienza per avere maggiore equità
A
B
C
i fallimenti dell'intervento pubblico
 diverse cause, ma manca una teoria unitaria
1. analogie tra i fallimenti del mercato e dello stato (informazione 
imperfetta, esternalità, gestione inefficiente del potere...) 
2. divergenza tra ciclo economico e ciclo politico
3. divario fra costi e ricavi, che sono in «capo» a diverse persone. 
quindi si possono imporre soluzioni politicamente efficaci ma 
economicamente inefficienti: microdivario, benefici particolari 
(lobby) pagati da costi sociali; macrodivario, la maggioranza che 
scarica i costi di un intervento su un gruppo sociale particolare
4. errata percezione del fenomeno, che può derivare da surrogati 
politici della conoscenza governata da: percezione psicologica, 
percezione di gruppi di pressione, ideologia
5. x-inefficienza, inefficienza riscontrata empiricamente, effetto della 
cornice burocratica entro la quale si agisce
riferimenti bibliografici
appunti delle lezioni sul sito di AMS campus
ripasso su un qualunque testo di microeconomia, macroeconomia, 
istituzioni di economia.
balducci, r., candela, g., scorcu a.e. “introduzione alla politica 
economica”, capp. 7 e 8. (senza approfondire i modelli)
bortolotti, b., 2013. crescere insieme, laterza: Bari. (cap. 2).
